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G
li ultimi dati OCSE confer-
mano quanto sapevamo
già: l’Italia continua a esse-

re maglia nera per l’occupazione
femminile.Èunindicedisignifica-
tiva arretratezza del nostro paese
inEuropa,delnostroscarsocontri-
buto alla costruzione della società
e dell’economia della conoscenza
e al superamento delle discrimina-
zioni di genere. Non è confortante
ammettere che nella classifica del
gender gap l’Italia si colloca all’ot-
tantaquattresimoposto,cheèilpa-
ese europeo con il più basso indice
dioccupazionefemminile,condif-
ferenze rilevanti tra il sud, il centro
e il nord, che siamo 11 punti sotto
alla media europea mentre, secon-
do l’Agenda di Lisbona, dovrem-
mo arrivare al 60% entro il 2010,
cheunadonnasucinqueècostret-
taa lasciare il lavoro quando nasce
il primo figlio. Non è tuttavia mai
troppoprestopercercareunarispo-
staconcretaalladomanda:"checo-

sa possiamo e dobbiamo fare per
cominciare a invertire la tenden-
za"? Le misure saranno tanto più
efficaciquanto più siamo convinti
della necessità della promozione
del lavoro femminile per la cresci-
ta e lo sviluppo del Paese. Nel pro-
gramma del Partito Democratico
lo abbiamo definito l’"asso dello
sviluppo". Sono convinta che si
tratti di uno degli aspetti più signi-
ficativi dell’innovazione della cul-
turapoliticaedigoverno.Neglian-
ni recenti questo bisogno di inno-
vazione viene riassunto nel termi-
newomenomics, l’economiadelle
donne. Si intende indicare il circo-
lo virtuoso che si crea fra occupa-
zione femminile, consumi e inve-
stimenti producendo una crescita
del PIL. Le esperienze di altri Paesi
dimostrano, infatti, che più occu-
pazione femminile significa mag-
giore serenità nelle famiglie, più
nascite, investimenti inserviziper-
ché crescono domanda e bisogno,
diminuzione del numero di bam-
bini che vivono in povertà. Ma si-

gnifica anche, e non lo si può tra-
scurare, riconoscimento del cre-
scente desiderio di protagonismo
e di affermazione personale delle
donne, specialmente fra lepiùgio-
vani,chevoglionoesseregiudicate
in base al merito e avere eguali op-
portunità, si trattidella ricerca,del-
la libera professione, dell’impren-
ditoria o del pubblico impiego.
Donne più istruite e più colte dei
lorocoetaneimaschinonpossono
continuareaesseremortificatenel-
le loro capacità e restare indietro
nel mercato del lavoro e nella car-
riera. E il Paese non può continua-
reaprivarsidei loro talenti edel lo-
ro sapere, pena il blocco della cre-
scita e dello sviluppo generale. Sa-
rebbe una miopia non più tollera-
bile. Dopo i primi provvedimenti
del governo Prodi sul bollino rosa
e sugli incentivi fiscali alle imprese
del Sud che promuovono le don-
ne, con la destra possiamo per ora
registraresoltantoarretramenti,co-
me la cancellazione della legge per
evitare le dimissioni in bianco

(che riguardano soprattutto don-
neegiovani),maggioreprecarizza-
zione del lavoro, nessun incentivo
fiscale, niente sulla conciliazione.
Anzi, penalizzazione del lavoro
femminile con la detassazione de-
glistraordinari (dicuièfacilepreve-
dere che si avvantaggeranno so-
prattutto gli uomini). Il problema
della promozione dell’occupazio-
ne femminileper ladestranon esi-
ste. Noi vogliamo invece lanciare
unagrandecampagnadisensibiliz-
zazione, di proposte, di confronto
conlecategoriesocialiedeconomi-
che, che sarà aperta già oggi con
un seminario pubblico. Abbiamo
predisposto una bozza di disegno
dilegge,checostituirà ilnostroma-
nifesto programmatico sul quale
vogliamo raccogliere proposte,
suggerimenti, riflessioni.Sonopre-
visti misure di incentivazione per
le imprese, per l’imprenditoria
femminile; sostegno alla flessibili-
tàdegli orari di lavoro; incentivi fi-
scali per tutte le lavoratrici madri
per la conciliazione fra maternità,

lavoroecarrierae fra lavoroegeni-
torialità per coinvolgere anche i
maschi nella cura familiare. A tale
scopo è prevista una modifica del-
la legge sui congedi parentali per
renderli più convenienti per en-
trambi i genitori. La condivisione
nella cura è uno dei presupposti
del successo del progetto a lungo
termine e per favorire la tutela del-
la maternità come valore social-
mente condiviso. L’altro è la co-
struzione di un collegamento più
efficace fra mercato del lavoro, ri-
forma del welfare, investimenti in
servizieducativieallapersona.Vo-
glio ricordare che il governo Prodi
ha avviato un importante investi-
mento sugli asili nido, di cui i co-
muni vedono i vantaggi in questi
mesi e che ci avvicina agliobiettivi
di Lisbona. Lavoro femminile e
welfare: è su entrambi che dobbia-
mo investire se vogliamo davvero
cominciare a rimuovere il blocco
cheimpediscelacrescita, l’innova-
zione, le pari opportunità, l’egua-
glianza.

SEGUE DALLA PRIMA

N
elle democrazie di buona qualità
sidàperscontatochequalchevol-
ta, se e quando lo vorrà, il gover-
noinstaureràundialogoconl’op-
posizione confrontandosi sui
suoi provvedimenti, magari ap-
profittandone per appropriarsi
senzatroppi scrupoli diquantodi
buonol’opposizioneavràsuggeri-
to. Ma, naturalmente, un’opposi-
zione intelligente rivendicherà la
bontà delle sue proposte plagiate
dal governo, Altre volte, il gover-
no andrà per la sua strada e l’op-
posizione giustamente non si li-
miterà a fare la faccia feroce, ma,
alzando il tiro delle sue critiche e
dellesuecontroproposte,organiz-
zerà,neicasipiùgravi,anchelibe-
ratorie manifestazioni di massa.
Infatti, è sempre utile che l’oppo-
sizione cerchi di mantenere un
collegamentostrettofra lasuaatti-
vità parlamentare e la sua mobili-
tazione sociale che la rivitalizza.
Nel caso italiano, il non meglio
precisato"dialogo"nonhamaico-

stituito lamodalitàprevalentedei
rapporti fra governo e opposizio-
ne. Purtroppo, le modalità preva-
lenti sono state rappresentate da
scambi, spesso impropri e a scapi-
todella finanzapubblica,dacollu-
sioni, da, come si è anche troppo
spessodenunciato, tentatividi in-
ciucio, più o meno mal riusciti.
Adesso che la maggioranza di de-
stra ha risolto (congelato, pospo-
sto) i problemi giudiziaridel prin-
cipale esponente del suo schiera-
mentocon brutalitàe senza ricor-
so a nessun dialogo e che sta af-
frontando con altrettanta brutale
semplificazione i problemi della
sicurezzadeicittadini,comesedi-
pendessero dalla schedatura dei
bambini rom, Bossi rilancia la sua
versione del dialogo. Gli preme,
come ha dichiarato a chiarissime
lettere, avere anche i voti della si-
nistra, pardon, del Partito Demo-
cratico, per fare un po’ di federali-
smo, fiscale e quant’altro, altri-
menti il rischio è che, per quanto
ancora scosso dalla sconfitta, il
Partito Democratico riesca a ri-or-
ganizzarsi quel poco che basta
per contrastare, con prevedibile
successo,quelleeventuali riforme
ricorrendo ad un referendum co-
stituzionale che non necessita di
quorum. Nel frattempo, convo-
cando un vasto stuolo di Fonda-
zioni e di "esperti" costituzionali
divarigradidinobiltàedi flessibi-

lità, D’Alema va al suo personale
dialogo con l’UDC di Casini, il
qualenon aspetta altro che un sa-
no e integro sistema elettorale te-
desco,accompagnatodalCancel-
lierato. Incidentalmente,vieneof-
fertoun assettocomplessivamen-
te nient’affatto originale, per
quanto sperimentato, certamen-
te gradito anche alla Lega, poiché
prevede un Senato delle Regioni,
e che ha dimostrato di funziona-
re, anche se è molto distante da
quantoelaborato,conmolteoscil-
lazioni e troppe furbizie, dai vel-
troniani, e dalla attuale posizione
ufficiale del PD. A chi toccherà
poi l’oneree l’onore, senon ilpia-
cere, di "dialogare" con il Popolo
delle Libertà e il suo capo?
Nonmipermettereimaididireal-
tezzosamente che i problemi del
paese sono altri. Questa afferma-
zioneèsoltantoparzialmentecor-
retta. Infatti, è certamente vero
che i problemi del paese sono an-
che altri, ma pervenire ad un as-
setto istituzionale equilibrato fra
rappresentanza politica, decisio-
nalitàgovernativaecontrollopar-
lamentare, sarebbe comunque
un notevole e raccomandabile
passoavanti.Rimango,però,mol-
tocuriosodi saperesequesteprof-
ferte di accordi, nelle quali si ma-
terializza il dialogo, servano in
qualche modo, e in quale modo,
all’opposizione e agli interessi, al-

le preferenze e agli ideali che in-
tenderappresentare.E,piùimpor-
tante, se quelle profferte possano
essere totalmente staccate e svin-
colate da tutte quelle materie, al-
cunegiàpregresse,manient’affat-
torisolte,altre, l’Alitalia,peresem-
pio, il DPEF, i salari, sulle quali il
governo, la Lega di Bossi e del Mi-
nistroMaronicompresa,nonma-
nifestano nessuna inclinazione a
discutere, a confrontarsi, even-

tualmente a riconoscere la bontà
delle controproposte dell’opposi-
zione nonché delle obiezioni e
delle critiche della Commissione
Europea e del Parlamento Euro-
peo. Insomma,questo dialogose-
lettivo, cheblinda alcune materie
e che viene deciso e pilotato dal
governo soltanto se e quando gli
conviene, non mi pare proprio
configurare il migliore dei mondi
possibili.

GIANFRANCO PASQUINO

Chi decide il dialogo
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Lo spettro
della crisi

Arresto di Del Turco
Notizia funesta

Cara Unità,
al notizia dell’ultim’ora è l’arresto di Ottavia-
no Del Turco con i vertici della Regione Ab-
bruzzo. Una notizia funesta, data la gravità
delleaccuse, laposizione degli arrestati eper il
fatto che sono membri del Pd e area centrosi-
nistra. In poche parole,deinostri. Sicuramen-
te lemotivazioniper l’arrestosarannooggetti-
veeTravaglioprestoci illuminerà suidettagli.
Se i capi di accusa si riveleranno fondati, que-
sti signori dovranno rispondere di tangenti
fatte con i soldi dei contribuenti. Berlusconi,
esperto in materia, ha subito rilasciato dichia-
razionipiuttostodistaccate,anzi, sièdettosor-
preso che sia stato decapitato un intero verti-
ce regionale: di solito sono i giudici che sba-
glianoi loroteoremi. In realtàBerlusconique-
sta già la intravede come la più ghiotta delle
occasioni per poter proporre una riforma del-
la giustizia con ampio consenso bipartisan,
state a vedere. Dopotutto Del Turco è ben co-
nosciuto in ambo gli schieramenti: socialista
eamicodeisocialisti chestannoconBerlusco-

ni, ex Cgil, presidente regionale in quota Pd
conentratureunpo’ovunque. IlPdavrà iner-
vi saldi e non cederà alle lusinghe di Berlusco-
ni per interessi di bottega? Vogliamo mettere
alla porta del Pd chi sbaglia e dare il buon
esempio?Coraggio,ogginonèuna bellagior-
nata, ma non è neanche un’occasione da per-
dere. Con stima profonda

Mauro Medici

Brunetta vicino a Del Turco?
Si ricordi dei fannulloni...

Cara Unità,
aproposito diDel Turcoe del suo arresto,vor-
rei dire al ministro Brunetta: oltre al dolore
umano che prova per un amico arrestato (e
questo lo comprendo se parla il Renato Bru-
nettaessereumano)vorrei che ildott.Brunet-
tacondannassecomeministrodellarepubbli-
ca (fondata sul lavoro) questi parassiti (se sa-
ranno dimistrate le accuse) con la stessa vee-
menzaconcuisièscagliatocontro i "fannullo-
ni" del pubblico impiego. I miei cordiali saluti
da un’insegnante (lavoratrice per 1400 euro
dopo 16 anni di servizio)

Giuseppina Tobaldi

Basta con le convenzioni
alle cliniche private

Caro Direttore,
il clamoroso arresto, del Presidente in carica,
della Giunta Regionale, di centro sinistra,
d’Abruzzo, del Vice Presidente della Giunta
precedente di Forza Italia e di altri assessori, al
di là della loro colpevolezza, e per tutti, come
si augura al malato di guarire, si augura di po-

terdimostrare la propria innocenza. Ma dopo
questo ennesimo episodio collegato alla sani-
tà privata non è forse venuto il momento di
direbasta alleconvenzioniconle clinichepri-
vate? Nel senso che La sanità pubblica assicu-
ra a tutti , tutte le cure. Chi vuole trattamenti
diversipuòandareadunaclinicaprivatamaa
sue spese. Si inizi a mettere fine alle conven-
zioniconleclinicheprivate,anchesesidoves-
sero assorbire Nel pubblico il personale e
quant’altro, poichè con la fine delle conven-
zioni la sanità pubblica Risparmierebbe som-
megigantescheeinizierebbeil suorisanamen-
to reale.

Antonio Rosini, Avezzano

Si abbia rispetto
anche per gli avversari

Cara Unità,
noto con grande piacere le pubblicazioni di
varieopinionisullamanifestazioneorganizza-
tadaIdv,datoper scontatocheognunoelibe-
ro di pensare come vuole e di partecipare con
la compagnia che desidera per esprimere il
proprio dissenso o assenso, pure io vorrei
esprimere il mio pensiero.
Inbreve:personalmentehobenchiarochi so-
no i miei avversari politici, dopo di che i miei
amicipolitici li scelgoinbaseadeicriteridiap-
partenenzaall’idea, educazione, rispetto, non
aggressività, intelligenza, ecc ecc tutte cose
che, secondo me, non appartengono a perso-
naggi tipo Di Pietro, Grillo, Guzzanti ecc ecc.
Midannofastidio,benissimodiceVeltroni,bi-
sogna che noi si manifesti con tutte le perso-
nechehannobenchiarocosasignifichirispet-
to, per tutti, anche per gli avversari, bisogna

dimostrarlo che si e migliori, ad abbaiare da
incazzatinonserveanulla,e soloenergiaspre-
cata. Naturalmente poi, liberi tutti.

Giovanni da Genova

Dialogo con la Lega
Solo a patto che...

Cara Unità,
laLega Nord continua a cercare il dialogocon
l’opposizioneequestoè unfatto preoccupan-
te, soprattutto per il capo assoluto della coali-
zione governativa...ma anche (Veltroni do-
cet)per ilpartitodemocratico.Credoche ipa-
dani cerchino una sponda alla loro devasta-
zione della carta costituzionale e non si può
loroaprire un credito illimitato con la speran-
zachepoi facciano unribaltonecome nelpri-
mo governo del sovrano di Arcore. Occorre
fermezza e intransigenza e bisogna fissare al-
cuni paletti invalicabili per il "non possu-
mus". Il primo deve riguardare l’inviolabilità
del principio di sussidiarietà su cui è fondata
la nostra Costituzione; il secondo l’immedia-
toabbandonodellenormativesulle schedatu-
re dei rom (loro lo chiamano censimento co-
me e con la stessa parola usata da Hitler per
schedare ebrei, rom, comunisti e gay); il terzo
l’eliminazione di qualsiasi normativa para P2
per riformare lo stato e ultimo il rispetto dei
principi costituzionali sulla separazione dei
poteri e l’indipendenza della magistratura ad
iniziare dalla obbligatorietà dell’azione pena-
le. Se accettano questi principi ci potrà essere
dialogo alla pari e con qualche probabilità di
miglioramento dell’attuale sistema istituzio-
nale, comunquebloccatodalleossesioni eda-
gli interessi di uno solo. Se invece, come ov-

viocredo,nonpotranno"baratttare" i lorode-
sidericoniprincipidi interessegeneralecipo-
trà essere solo lo scontro duro e un altro refe-
rendum costituzionale che spazzerà via ogni
loro egoismo.

Oreste Ferri, Ariccia (Roma)

Non ero
a quel convegno

Egregio Direttore,
apagina17delnumeroinedicola lunedìscor-
so, l’Unità ha pubblicato un articolo intitola-
to «Saccà è rimasto solo e con Petruccioli si è
accesa una speranza» a firma Loris Mazzetti.
Leconsiderazionie le ipotesidell’articolista ri-
tengo che non meritino da parte mia com-
menti. Mazzetti poi scrive che «Claudio Pe-
truccioli, ilpresidente, intervenendoalconve-
gno sulla fiction, davanti ad una super platea
gremita di personalità, e guardando fisso ne-
gli occhi Saccà, seduto nelle prime file...».
Mazzetti non cessa di stupire per la sua sbri-
gliata fantasia.Noneropresenteaquelconve-
gno,comesannotutte lepersone comprese le
numerose «personalità che gremivano la su-
per plaeta». E ciò penso sia sufficiente circa la
complessiva credibilità dell’articolo e del suo
estensore». Con i migliori saluti.

Agostino Saccà

Saccà non c’era quando Petruccioli è intervenuto?
Le sue parole però le ha intese bene perché imme-
diatamente ha replicato  l.m.

Qualcuno ricorda in questi
giorni gli anni Settanta.

Non in riferimento
all’esplosione, a quell’epoca,
delle lotte sociali. Ora, 40 anni
dopo, a dire il vero, il mondo del
lavoro sembra immobile, come
un pugile in attesa di un match
decisivo, intento a misurare le
mosse altrui e ad elaborare
strategie e proposte adeguate. Il
paragone con quegli anni
riguarda un altro aspetto: lo
shock petrolifero soprattutto. Il
problema è che manca una
coscienza diffusa dei pericoli
all’orizzonte. Anche se non
mancano i vari segnali di una
situazione sempre più difficile.
Così con gli allarmi sugli
aumenti impetuosi dei prezzi.
Così con la crisi inesorabile, e
senza uno sbocco visibile, di una
grande impresa come l’Alitalia,
dentro una vicenda per la quale
il presidente del Consiglio in
carica dovrebbe essere chiamato
in causa con ben più elevata
energia. Così con quello stato
deprimente di salari e pensioni
sollevato perfino dal
governatore della Banca D’Italia
che ha denunciato come da ben
15 anni quei redditi siano fermi.
Uno stato delle cose in parte
non solo italiano visto che un
quotidiano come “Le Monde”
nei giorni scorsi ha posto in
prima pagina lo spettro della
crisi, scrivendo di “crisi
finanziaria, crisi immobiliare,
shock petrolifero, record
d’inflazione”. Noi aggiungiamo
il dramma dei salari. Una
miscela esplosiva. Così leggiamo
che “Mesi dopo mesi le difficoltà
s’accumulano sull’economia
mondiale... Dalla Cina a Los
Angeles, passando per l’Europa
gli annunci d’imprese che non
arrivano a conseguire i loro
obiettivi si moltiplicano”. E un
manager osserva: “Viviamo gli
stessi problemi degli anni
Settanta”. Non sarà un’estate
facile per molte famiglie
costrette a limitare di brutto i
consumi estivi. Non parliamo,
poi, dei soggetti più deboli,
come i lavoratori atipici o
precari. Il governo in carica non
sembra curarsi di quanto bussa
alle porte degli italiani. È troppo
intento a far passare le misure
atte a liberare il proprio
“premier” dalle preoccupazioni
giudiziarie, impedendo che
renda conto per oggi e nel

futuro del proprio operato. Una
parte dell’opposizione, poi, non
riesce a delineare una linea di
condotta capace di unificare gli
impellenti temi sociali ai temi
della giustizia,
dell’informazione, della
democrazia. I sindacati, dal
canto loro, si preparano a
giocare un ruolo decisivo,
cercando di superare le
divisioni. La Cgil è quella che
preme di più rilanciando
obiettivi concreti: mille Euro da
ottenere con misure fiscali
immediate. È stata accusata, per
tali proposte, di ripetere il
copione del 2001, quello della
battaglia per impedire la
manomissione dell’articolo 18
sui licenziamenti facili. Un
paragone che non sta in piedi.
Non c’è nessun articolo 18 da
difendere, anche se il neo
ministro del Lavoro non passa
giorno senza cercare di
risuscitare qualcosa del genere.
Ad esempio cancellando misure
di equità volute dal governo
Prodi con il protocollo sul
welfare. Quel protocollo votato
da 5 milioni di lavoratori ma
mal visto da qualche centinaio
di imprenditori (nonchè,
purtroppo, da una parte della
sinistra). La scure delle
abrogazioni è calata su numerosi
aspetti, come ha documentato
uno studioso quale Renato
Fioretti (sulla rivista on line
“Eguaglianza e libertà”)
elencando le varie norme
decadute. E commentando:
“Non conforta, purtroppo,
l’assordante silenzio che si
registra rispetto a questi temi;
tanto dal versante
dell’opposizione parlamentare,
quanto da quello dei sindacati”.
Eppure c’è chi accusa la Cgil di
far politica. Non era forse
sindacale quella piattaforma
proposta sui temi del fisco e dei
prezzi al governo Prodi e
sostenuta da una minaccia di
sciopero generale? Perché non
riproporla al nuovo
interlocutore? L’impressione di
chi scrive è che ad ogni modo
stia maturando tra i sindacati la
convinzione comune che non si
possa rimanere fermi, mentre,
ad esempio si fissano riferimenti
dell’inflazione punitivi per i
salari. In questi tempi di veline e
braccialetti di brillanti sono
scelte che gridano vergogna.
http://ugolini.blogspot.com

Investire su welfare e lavoro femminile
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